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TANGOWORLD

Eventi, Festivals, Incontri,Spettacoli
l’agenda per i tangheri che viaggiano

Dieci Anni Demoliendo Tangos
di Graciela Rostom

9-11 Ottobre 2009

II° Festival Internacional de Tango
Madrid, Spagna
Maestri: Osvaldo Zotto & Gisele,
Gaspar Godoy & Gisela Galeassi,
Alejandra Sabena & Manuel Rivera,
Eleonora Ines & Martin Soisa, Stefano
Fava & Alexandra Wood. Musicisti &
cantanti: Maria Garay, Rafael Rojas,
Marcelo Pola, Novjaro Quintet,
Olivier Manoury, Conexion Tango,
Trio Tango. Musicaliza: Miguel Moya
www.mareletango.com

29 Ott - 1° Nov 2009

 VIII° Sicilia Tango Festival
Palermo, Italia
Maestri: Adrián  Veredice & Alejandra
Hobert, Diego Riemer & Marieda
Belén Giachello, Pablo Inza & Eugenia
Parrilla, Mikael Cadiou & Maura
Laudicina, Gastón Torelli & Moira
Castellano Musicisti: Cuar teto
Palermo. Musicalizadores: Fausto
Carpino, Riku Kotiranta, Sergio
Chiaver ini , F iorel la Gi l iber t i ,
Septimo,  Adriana
www.siciliatangofestival.net

4 – 8 Novembre 2009

IV° Istanbul Tango Ritual
Istanbul, Turquia
Maestri: Fabian Salas & Maria Paz
Giorga, Esteban Moreno & Claudia
Codega, Horacio Godoy & Cecilia
Berra, Christian Márquez & Virginia
Gómez, Federico Naveira & Inés
Muzzopappa
Musicalizador : Horacio Godoy
www.istangoritual.org

19 – 22 Novembre 2009

III° International Festival Tangomafia
Freiburg im Breisgau, Germania
Maestri: Sebastián Arce & Mariana
Montes, Mariano 'Chicho' Frúmboli
& Juana Sepulveda
www.tangomafia.com

Così il titolo del nuovo spettacolo presentato al Teatro Concert
Molière di Buenos Aires, dai geniali Demoliendo Tangos, Federico
Mizrahi e Luis Longhi, nel quale il protagonista assoluto è
naturalmente, il Tango.
Il duo e lo spettacolo Demoliendo Tangos, che sarà poi il nome
del loro primo cd, nasce nella città Lumière, Parigi, dove in torno
al natale del 1998 e gennaio del 1999 si trovavano Luis e Federico
lavorando in teatro nell’opera Tres Mañanas di Mario Cura e che
fù rappresentata dopo il successo a Buenos Aires anche a  Parigi
in lingua francese, qui con il titolo Tango Chejoviano.
In realtà i due si conoscevano già da alcuni anni, ma fù proprio
questa occasione a riunirli così come ora noi li conosciamo.
Erano stati contrattati separatamente, portandosi dietro un bel
background di successi: Mizrahi, era già un noto compositore,
arrangiatore e direttore musicale in Argentina, mentre Longhi,
bandoneonista senz’averlo mai preteso (come lui stesso si racconta)
lavorava assiduamente come attore nelle telenovelas e in teatro.
Ed è così che nei momenti liberi dei loro impegni artistici, in quella
città sulla riva della Senna che non può non ispirare i due iniziano
a comporre i loro propri tanghi, a manipolare ed rimodellare i
tanghi degli altri ed ha mettere in scéne lo spettacolo che li avrebbe



consacrato tra le più rap-
presentative formazioni musicali
dell’Argentina degli ultimi dieci
anni per le sue bellissime melodie
e il loro squisito humor.
Negli ultimi anni Demoliendo
Tangos ha realizzato sei tournèe
europee di grande successo, han-
no editato in modo indipendente
due dischi: Demoliendo Tangos e
Carne Argenta, hanno fatto parte
del programma televisivo Sar-
pando Tangos trasmesso da Cana-
le 7 a Buenos Aires durante tutto
il 2006, Longhi in qualità di con-
duttore del programma e produt-
tore artistico e Mizrahi nella sua
veste di direttore musicale.
Luis Longhi è nato nel ’65 nella
città de La Plata, attore e bando-
neonista, formò parte del gruppo
Tangata Rea per sei anni fino alla D
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Luis Longhi. foto: fracturaexpuesta.com.ar

Federico Mizrahi. foto: fracturaexpuesta.com.ar

creazione dell’attuale formazione,
sempre convivendo con quell’al-
tra fascetta della sua vita artistica:
la sua affermata carriera teatrale,
televisiva e cinematografica… e
non solo,  come autore l’editoriale
Abrazos, ha finito ora di pubbli-
care il suo primo romanzo Caba-
reteras, il quale attualmente sta
adattando per la sua versione
cinematografica assieme a Juan
Batista Stagnaro.
Federico Mizrahi è nato nel ’64
a Buenos Aires, pianista, compo-
sitore ed arrangiatore, uno dei
referenti della nuova generazione
del tango; già dai suoi inizi musicali
è stato legato al teatro, la com-
media musicale e il Cafè Concert.
Ha  vinto i premi Ace e Trinidad
Guevara nel’96 per la colonna
musicale di Chejov-Chejova,

anche lui, come suo compagno di avventure, si sdoppia artisticamente tra i Demoliendo e la sua
continua attività come compositore e direttore musicale di opere come The Rocky Horror Show,
El Romance de Romeo e Julieta,  Fàbula de Turandot,  e… la lista è a non finire!
Come produttore e direttore musicale ha recentemente editato il CD:  Sudestada Tango Lounge
che include versioni di tanghi tradizionali cantati tra altri da Susana Rinaldi, Guillermo Fernàndez
e “Il Chino” Laborde, oltre che un cer to numero di tanghi strumentali or iginali.
Demoliendo Tangos, sarà da noi in concerto per la serata di riapertura della milonga BuenosAiresTango
CLUB, Domenica 20 Settembre (ore 21.30) iniziando così la grande Stagione di Eventi 2009/2010.



Tango 1945
musica: Josè Dames

testi: Homero Manzi

Fuimos
Fui como una lluvia de cenizas y fatigas
en las horas resignadas de tu vida...
Gota de vinagre derramada,
fatalmente derramada, sobre todas tus heridas.
Fuiste por mi culpa golondrina entre la nieve
rosa marchitada por la nube que no llueve.
Fuimos la esperanza que no llega,
que no alcanza
que no puede vislumbrar su tarde mansa.
Fuimos el viajero que no implora,
que no reza,
que no llora, que se echó a morir.

¡Vete...!
¿No comprendes que
te estás matando?
¿No comprendes que
te estoy llamando?
¡Vete...!
No me beses que
te estoy llorando
¡Y quisiera no llorarte más!
¿No ves?,
es mejor que mi dolor
quede tirado con tu amor
librado de mi amor final
¡Vete!,
No comprendes que
te estoy salvando?
No comprendes que
te estoy amando?
No me sigas, ni me llames,
ni me beses
ni me llores, ni me quieras más!

Fuimos abrazados a la angustia
de un presagio
por la noche de un camino
sin salidas,
pàlidos despojos de un naufragio
sacudidos por las olas
del amor y de la vida.
Fuimos empujados
en un viento desolado...
sombras de una sombra
que tornaba del pasado.
Fuimos la esperanza
que no llega, que no alcanza,
que no puede vislumbrar
su tarde mansa.
Fuimos el viajero
que no implora, que no reza,
que no llora, que se echó a morir.

Sono stato pioggia di cenere e tormento
nelle ore rassegnate della tua vita...

Goccia di aceto versata,
fatalmente versate sulle tue ferite.

Sei stata, colpa mia, rondine nella neve,
rosa avvizzita dalla nube che non piove.
Siamo stati la speranza che non arriva,

che non basta,
che non riesce a intravedere la sera mite.
Siamo stati il viaggiatore che non supplica,

che non prega,
che non piange, che si lascia morire.

Vattene!
Non capisci che

ti stai ammazzando?
Non capisci che

ti sto chiamando?
Vattene!

Non baciarmi,
che ti sto piangendo,

e vorrei non piangerti più!
Non vedi?

E’ meglio che il mio dolore
resti lì buttato con il tuo amore,

libero da un finale!
Vattene!

Non capisci che
ti sto salvando?

Non capisci che
ti sto amando?

Non seguirmi, non chiamarmi,
non baciarmi,

non piangermi, non amarmi più!

Siamo stati abbracciati all’angoscia
di un presagio

nella notte di una strada
senza uscita.

Pallidi relitti di un naufragio
sbattuti dalle onde

dell’amore e della vita.
Siamo stati spinti

da un vento desolato,
ombre d ‘un ombra

che tornava dal passato.
Siamo stati la speranza

che non arriva, che non basta,
che non riesce a intravedere

la sera mite.
Siamo stati il viaggiatore

che non supplica,che non prega,
che non piange, che si lascia morire

Siamo stati

illustrazione:  Silvia Francalanci



SEGNALATI

www.tangostore.com

CD
Carne Argenta
Demoliendo Tangos

CD
Sudestada. Tango Lounge
Federico Mizrahi

Bien Pulenta!

CD
Tango a la que te criaste
Bien Pulenta Cuarteto

CD
Bombay Bs As
34 Punialadas

di Ines Lomondo

Inizia dai primi di Settembre e
per tutto il mese di Ottobre, la
tournèe europea del quartetto
Bien Pulenta che tra altri paesi
del continente toccherà anche
l’Italia e precisamente Firenze,
dove sono già in programma-
zione per il 4 Ottobre (domenica
ore 21.30) al BuenosAiresTango
CLUB.
Dopo la loro prima produzione
discografica, Tango a la che te
criaste, del 2007 ricevuta con
buona critica di pubblico e della
stampa, con un reper torio di
tanghi classici strumentali il
gruppo si prepara alla loro
seconda uscita questa volta
includendo anche brani propri
oltre a passare dalla convivenza
con la storia e l’evoluzione
di questo genere: da Zum di
Piazzola alla Gayola di Tagini-
Tuegols.
Il quartetto Bien Pulenta
si è formato nel Maggio
del 2005, integrato da
giovani  musicisti che
avevano in comune
l’idea di far tango ma
con una nuova sono-
rità, e senza perdere
l’eredità degli stili
d’ orchestre come
quelle di Osvaldo
Pugliese, Julio De Caro,

Alfredo Gobbi e Carlos di Sarli
ed inserendo arrangiamenti
originali.
Beh, originale è anche il tipo di
formazione, per niente tradi-
zionale: bandoneòn, violoncello,
piano e contrabbasso.
Originale, è anche il nome da
loro scelto: Bien Pulenta ,
espressione usata in Argentina
per dire: fare con forza, con
grinta…
A dire della critica porteña il loro
è un repertorio “ballabile” ed
aggressivo, che nella ricerca
dell’identità del tango attraverso
il tempo e la evoluzione della vita
moderna, mantiene però intatte
le sue radici con la presenza
ritmica dei bassi, profondità
melodica ed una cer ta aria
campera (della campagna).
Il quartetto è integrato da María
Laura Antonel l i  a l  piano,
         arrangiamenti e com-
            po s i z i one , F ab i án
                 Maraschi al bandoneón,
             Federico Sarudiansky
          al  violoncello   ed
            a r r a n g i amen t i , e
            Patricio   Peralta  al
               contrabbasso. Non ci
                resta altro che atten-
                dere il loro concerto
           e poter ballare con
            loro in milonga. I.L.



SopratTango di Lorenzo Ceccherelli

El Puente de la Mujer Il Ponte della Donna

Buenos Aires ed il tango…è una simbiosi, un’associazione d’idee, un unicum di suoni colori forme.
Quando al maestro Santiago Calatrava venne commissionata la realizzazione di un ponte, sembra
che il primo approccio sia stato di tipo musicale…

Donato alla città di Buenos Aires
da Alberto L. Gonzales, il ponte
deve il suo nome al fatto che
tutte le strade principali nella
zona sono dedicate a importanti
donne.
Il “Puente de la Mujer“, situato
nella zona del Porto Madero di
Buenos Aires, è stata la prima
opera in Amer ica Lat ina
dell’architetto valenciano. E’ un
ponte pedonale lungo 160 metri
e largo 5 ed ha un meccanismo
innovativo (azionato da 20 motori
elettrici) che gli permette di
aprirsi, girando fino a 90°, per far
passare le imbarcazioni.
La campata è divisa in 3 sezioni:
due fisse sulle due sponte e quella
centrale mobile. Il movimento
che permette al ponte di aprirsi
e far transitare le navi di passaggio
(in soli due minuti si completa
l’operazione di apertura) avviene
attorno ad un pilone conico in
cemento bianco.
In corrispondenza del pilone, da
un pilastro inclinato in acciaio
da l la  sez ione vagamente
romboidale, che si rastrema per
tutti i suoi 39 metri di altezza fino

a formare una lancia nel cielo,
partono i cavi che sostengono il
tratto girevole del ponte .
La chiave espressiva ed il design,
che affondano nell’asimmetria
radicale e nel tensionamento
espressivo, nonché il bianco come
colore di base che sottolinea
graficamente le linee slanciate del
ponte, sono gli elementi di base
che possono rimandare ad opere
precedenti di Calatrava, come
per esempio il ponte di Alamillo
in Siviglia.

L’ inaugurazione del ponte
avvenne alla fine del 2001, in
piena crisi economica, e dunque
passò piuttosto inosservata. Si
può dunque credere al fatto che
molti por teños non sappiano
nemmeno della sua esistenza.
Pare che l’architetto, ispirato dalla
città di Buenos Aires abbia
dedicato questo ponte al tango:
il tango è stato la colonna sonora
e visiva della fase di progettazione
(sembra che in studio si ascoltasse
e ammirassero coppie di ballerini
intrecciare le gambe in figure
plastiche). A detta dello stesso
Calatrava, il ponte rappresenta
una coppia di ballerini: il cam-
minamento del ponte rap-
presenta una ballerina inclinata,
l’asta bianca del braccio metallico
è l’uomo, che la sostiene attra-
verso i fili che rappresentano le
braccia.…l’idea romantica di un
ponte inspirato dal tango. Come
una coppia di ballerini che dà la
sua interpretazione ad un brano,
così il gesto dell’architetto ins-
pirato dal tango è la sua personale
lettura e interpretazione del
genius loci porteño.



- Perché balli il tango? -
Era la domanda che più la metteva a disagio
perché avrebbe dovuto rispondere che era iniziato
tutto per caso…Aveva cominciato a ballare il
tango perché era capitato, perché era la cosa che
doveva succedere in quel particolare momento
della sua vita. Perché ballasse ora e cosa il tango
avesse portato nella sua vita, era tutt'altra cosa,
c'erano tutt'altre spiegazioni da tirare fuori, ma...
non era sicura che potessero interessare realmente
o essere comprese e credute completamente,
non da chiunque quantomeno.
- Per trovarmi - rispondeva, senza dire una bugia
ma nemmeno la verità.
Il punto di svolta fra la coincidenza iniziale e la
ricerca attuale era stato un incontro…abbagliante.
Poco più che principiante, una milonga, un uomo
ad un tavolo, solitario e inalterato ad osservare
gambe e piedi di coppie che di tanda in tanda si
amalgamano e ridistribuiscono e lei ad osservare
lui, interessata, inquisitoria... Tutti ballano intorno
a lei, tranne lui.
“Forse è venuto a vedere qualcuno” pensa, ma è
solo e squadra tutto, sempre…fino a che si alza,
si avvicina ad un tavolo e con una movenza educata
e decisa invita una donna a ballare. Lei accetta, si
guardano un po', iniziano. Le sembra che la milonga
si sgombri improvvisamente, come se tutte le
coppie che s’ inseguivano nelle ronde fino a pochi
istanti prima fossero state spazzate via dal soffio
di un arbitrio superiore e gli occhi, i suoi occhi, si
incollano su quei due sconosciuti. È un piacere
accompagnarli in tutti i singoli spostamenti, un
sollievo per l'anima e per i pensieri. Si sente
assorbita da quell’immagine e da quella musica
che ora, per la prima volta in tutta la serata, e fino
ad allora forse,  intende davvero.
“Che incanto, sembra non abbiano fatto altro nella
vita che cercarsi e ... si sono trovati. È come se si
fossero... riconosciuti ... Fantastico...”
Ma quella sera ancora non poteva sospettare che
la magia che lei percepiva a contemplare era solo
l'odore di un piatto prelibato...
Assistette al medesimo spettacolo anche la serata
successiva, in un’altra milonga e quella dopo ancora
in una milonga diversa… Iniziò una specie di
rincorsa ideale.
In ogni milonga che girava e lì che trovava
quell'uomo,  solo, serio, attento osservatore, che
in tutta una serata sceglieva una donna e una sola
tanda, e non erano mai le stesse. Per lei era

raccontamilongaLa Tanda perfetta
di Sonia Tisi

diventata una scommessa, un valore aggiunto alla
sua serata di tango. Cercava, nei momenti in cui
non ballava, di guardare con i suoi occhi e di
vedere nei piedi delle ballerine quello che stava
cercando lui per sceglierle. Non c'era verso: non
si poteva prevedere dove sarebbe andata a fermarsi
la pallina di quella strana roulette, né stilare un
canone di comportamento o presumere fattori
che influenzassero in qualche modo l'esito.
Non era la ballerina tecnicamente più avanzata,
né quella con le scarpe più appariscenti, né quella
meno o meglio vestita.
Non c'era verso: era una. Ed a vederli ballare
insieme, ogni volta sembrava l'unica possibile quella
volta…
Le prime sere nelle quali le capitò di assistere a
questo procedimento di studio e individuazione,
desiderò di essere lei la for tunata, poi
spontaneamente era diventato così avvincente
scrutare  la dinamica della scelta di lui che quasi
non ci pensava più ad essere lei una possibile
aspirante…era come se si sentisse al di là del
contesto, scrutatrice dell'osservatore e quindi non
più parte direttamente coinvolta nel gioco. Era
gradevole, ed era anche una cosa sua, tanto sua
da pensare che fosse solo lei a notarla, poiché
altri non dissero mai una parola a riguardo.
Sembravano non essersi accorti di questo intreccio
singolare. Forse davvero lo avvertiva solo lei, forse
davvero era un’esibizione alla quale lei soltanto
era sensibile perché forse effettivamente era una
proiezione di qualche cosa che aveva dentro e



raccontamilongache cercava di penetrare, organizzare e concre-
tizzare; o forse invece  era qualcosa di così
interessante solo per lei... Forse. E forse per
questo, decise di non parlarne mai.
Di fatto era diventata una cerimonia fissa: arrivava,
cercava il tavolo dei visi noti, si sedeva, salutava
e sorridendo si aggiornava sulle novità di ciascuno,
se c’erano. Le solite cose insomma, poi con calma
si cambiava le scarpe, e con altrettanta distensione
iniziava a cercarlo. Lui c'era già, sempre, ignaro
o incurante d’essere protagonista ultimo di questo
abituale percorso; era sempre seduto un po'
indietro e un po' in ombra, come chi vuole
esserci, ma non troppo per gli altri, intento nella
sua occupazione principale: divorare con gli occhi,
accuratamente. Vederlo lì, le dava una sensazione
tranquillizzante. Non cercava di essere ricambiata
con la stessa attenzione, anzi, si sforzava di essere
il più discreta possibile, faceva di tutto per guardare
senza essere vista e guardata a sua volta. Era
divertente e intrigante essere il croupier e non
il numero.  Una sera, una normalissima sera come
tante in cui come sempre aveva trovato un tavolo
e con stesso meticoloso automatismo,  si era
preparata, presso un respiro profondo, come a
dare energia all’apnea con cui era solita accogliere
la presenza visiva di lui…lui non c'era…Non
c'era. Un'inconsueta sensazione, una via di mezzo
fra nervosismo e incontentabilità, disorientamento
e indecisione la avvolse. Non c'era. Tutto intorno,
tutti intorno erano assolutamente normali, la
serata procedeva come al solito.
E da quella sera iniziò una serie di tante altre
sere uguali a quella.  Non c'era più.  Sembrava
che quest’ assenza fosse una particolarità solo
per lei e per questo, col passare dei mesi, le
venne forte il dubbio che tutto, tutto fosse stato decisione, grinta e coscienza, e non esserci con la

totalizzante inconsapevolezza di chi vibra con l'aria
spostata dal solo veicolo dell'avvolgente sonorità
del tango. Era valorizzarsi a vicenda affidandosi
l'uno nell'abbraccio dell'altro non senza la tensione
misurata di ogni centimetro di pelle, muscoli e
tendini ad ascoltare un dialogo complesso e
naturalissimo insieme, rassicurante.
Non era sesso, ma corpi che si sentono, che si
cercano e si incontrano, che si completano e
danzano sulla stessa musica con lo stesso tempo
nello stesso doloroso attimo, istante dopo istante
ad avvicinarsi alla fine di quella tanda....perfetta.
Era la vita, vissuta nelle tre stagioni di una tanda,
con giorni e notti lunghi una battuta col mistero
di non sapere quello che ti aspetta, ma la voglia
di affrontarlo e ballarci sopra.... dentro....per sempre,
con stile, perseveranza, determinazione a lasciare
un segno... il tuo segno.  La tanda finì, la
riaccompagnò al suo posto, non lo rivide mai più.

Era il  25 di aprile, la tanda di vals, Osvaldo Pugliese
e la sua orchestra ed iniziava con Desde el alma.
Fu un istante vederlo entrare di nuovo e avvicinarsi
e invitarla a ballare.
E quella non era più tecnica, tacco, asse, velocità,
pavimento.... o almeno non solo. Era profumo,
respiro, lo stesso respiro, calore, battito di cuore,
era sangue che scorre nelle vene con una forza
travolgente, era non parlare, perfino non pensare.
Era un livello superiore in cui l'attenzione alla
corretta esecuzione lascia il passo al cuore e con
lui prende forma di movimento leggiadro, che tutto
coinvolge e tutto esclude, che incolla a sé sguardi
e bocche aperte, ma da essi, pur traendo linfa e
vital ità non si fa sedurre e distogliere .
Era sentire con la stessa pelle e vedere con gli
stessi occhi nell'infinita durata di una pausa, lo
stesso paesaggio musicale. Era dipingerlo con gli
stessi colori e misurarlo con gli stessi passi
complementari camminati con l'eleganza di una
lucente scarpa maschile e da un impalpabile
luccicante tacco a spillo nero. Era esserci con

una sua idea, la rappresentazione di un desiderio.
E lentamente, non che non ci pensasse più, ma
imparò a ricordarlo come si fa coi sogni, richiamando
alla memoria qua e là frammenti di immagini un
po’ annebbiate, di tanto in tanto.
L'atmosfera della milonga, di qualsiasi milonga fu
diversa per lei. Ballare era sì sempre stimolante e
a volte anche diver tente, ma era diverso....
Un sabato sera iniziato come uno fra i tanti che
si erano susseguiti tutti colorati sì con tinte diverse,
ma mai più sfavillanti di emozioni, in una milonga
non più particolare di altre, le accadde quello che
non avrebbe mai dimenticato perché cambiò molte
cose nel suo modo di considerare e vivere il tango.


